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'" ATTI TJMCIAtì , 
Cittadini ! • i ',, 

Il Governo del Re 'mi mandava Ira,Voi col
l'incarico di( pnr'g.fre 'il vostro boi Paese dalle 

lande di briganti che l'infestano. 
Accadde poi la tjeploMta dimissione del (Ion

ie Ponza di, S^n^Martino , ed in allora volle 
Sua Maestà con /Sovrano Decreto del 14 cor
'ente nominarmi Luogotenente i del Re in que
ste Provincie. E ciò, senza dubbio, nello scopo • 
li riunire in una mano sola i" poteri militari e 
civili . onde agevolare cosi la riuscita del mio 
mandato. M 

Io 'gitmgò jhbèiUo da1 conteso testimbnitói 
di benevolenza , che, amava darmi il Municipio 
di Napoli facendomi coWittadino vostro. Ono
rificenza lusinghiera cotanto e cara al mio cuore 
mi imponeva. un debito di gratitudine , e qui 
venni a soddisfarlo. 

Ma poco o nulla potrei senza di Voi. Con Voi 
tutto potrò. Fra chi vi ruba e vi assassina, e 
chi vuol difendervi sostanze e vita la scelta non 
parrai dubbia. 

Mi affida quindi il naturale criterio del buon 
Popolo Napoletano ed il senno della sua mira
bile Guardia Nazionale. Invoco ed attendo con 
fiducia l'appoggio delle frazioni tutte del gran 
Partito liberale , giacché quistione è questa di 
sostanza, non di forma, di comune, non di par
ticolare interesse. 

Tregua or dunque alle irritanti polemiche. 
Chi vuole la Libertà sotto la garanzia delle 
Leggi fortemente sostenute ed equamente appli
cate, chi vuole un' Italia libera ed una con Re 
Vittorio Emanuele , sia meco, che altro io non 
desidero, non voglio, non propugno. 

Un grido, un sol grido', che esca dai petti 
nostri, purché simultaneo e concorde , avrà un 
eco possente', irresistibile dal Tronto al greco 
mare. Esso basterà a disperdere in breve le ban
de reazionario, ed a gettare lo sgomento nello 
animo di chi le paga da' lungi, le muove e le 
dirige. 

Quando rugge il Vesuvio, Portici trema ! 
Napoli 19 luglio 1861. 

Il Generale d'Armata 
Luogotenente del Re 

ENRICO CIALDINI 

nominali Slftddci dei Comuni del Circondario di Be
nevento i signori : 

Giuseppe Verll, per Airolo, "Vincenzo Capone , 
per Arpaise  Francesco Falcostl , per Apice  Sa
verio Vetrone , per Apollosa; Giuseppe Tacci, per 
ArpaiaLelio Ricci, per Banca Nicola Malotico, 
per Bagnerà  Michele de Biasio , per Bruciano 
Michelangelo, Porcelli, pei; Buonalbcrgo  Giuseppe 
Parenti, per Ceppoloni  Pellegrino Caporosso, per 
Campoli  Pietro Moio , per 'Castelpolo  Giovanni 
Izzo, per Cantano Federico Perdilo, per Fragncto 
L' Abate  Bartolomeo pellegrino , per Fragneto 
Monforte  Giovanni Caporoso, per Foglianise  Mi
chele Stroffolino, per Torchia  Sebastiano del Giu
dice , per Limano  Michele Frattosi, per Monto
sarchìo  Gennaro Milano, per Montorso  Giq. Bat
tista Buonaìino , per Moiano  Achille Napoletano , 
per Partuna  GiovanCarlo Inglese , per Paolise 
Clodoaldo Oardone, per'PutrolinaLuigi Orlando, 
per Penoknajwzo  Giovanni Parcctlo , per Pcrjtto
Vincenzo Bianco, per Panp4ì  Nicola Polvere, per 
PagoAchille Manorelii , per Paduli Raffaele Le
pore , per Pannarano  Filippo Zampare li , per S. 
Luccio  Pusquale Cergo , per S. Martino A. G. P.
Bonifacio Nisco, per S. Giorgio la Montagna  Giu
seppe Tito per S. Marco a MonteCallisto Mirro, 
per S. Nazzaro a CalviLuigi Comoscìoli , per S. 
Angelo a Cupolo  Pietro Paolo Carrella, p.T S. 
Nicola Manfredi  Giuseppe Mellusi , per Torrecu
so  Gaetano Campana, per Tocco Giov. Battista 
Judango , per Vitulano  Fiuseppe Yerrusio , per 
Varoni. 

Con Decreto del Luogotenente Generale del 17 
luglio 1801, sulla proposizione del Segretario Ge
nerale del Dicastero dell' Interno e Polizia , sono 

VITTORIO EMANUELE II. 
per la grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D' ITALIA 
Il Senato e la Camera dei Deputati hanno ap

provato ; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto 

segue : 
Art. 1. La convenzione internazionale sanitaria 

collo annessovi Regolamento firmata a Parigi il 3 
febbraio 1832 , ed approvata con legge del 2 di
cembre stesso anno , avrà piena ed intera esecu
zione in tutte le rovincie del Regno. 

Art. 2. Il servizio dolla sanità marittima dipen
de dal Ministro della Marina 

Al solo ministro della Maiina è fatta facoltà di 
decretare e mocare , nei limiti della convenzione 
e regolamento succitati ; 

I Le quarantene allo quali possono andar sog
gette all' approdo nel Regno le procedenze marit
time ; 

2, Ogni altra nuova misura sanitaria diretta a 
tutelare la salute pubblica per rapporto alle pro
cedenze di maie. 

Art, 3. Vi saranno nello Stato cinque Direzioni 
di sanità marittima distribuite come segue ; 

Una in Genova con giurisdizione sopra tutto il 
Jitorale dalle frontiere della Francia alla Magra , e 
dell' isola di Sardegna ; 

Una in Livorno con giuiisdizione sul litorale dalla 
Magra a Terracini. , e delle isole dell' Arcipelago 
Toscano ; 

Una in Napoli con giurisdizione sul litorale da 
Terraciiu a S. Maria di Leuca ; 

Una in Paterno con giurisdizione sul litorale 
dell' Isola di Sicilia e sue dipendenze j 

Ed una in A,ncona con giurisdizione sul litorale 
Adriatico fino al Capo drS. Maria di Leuca 

La Direzione'di sanità più vicina alla sede del 
Governo avrà il titolo e le attribuzioni di Direzio
ne Generale.: , 

Art. 4. È*istituitot presso ciascheduna Direzione 
un Consiglio Sanitario marittimo. 

Questi Consigli saranno composti : 
Del"Governatore o Intendente Generale • ammini

strativo» presidente ; — Del Sindaco o Goufalonie
rè;~Del Precìdente! della Camera di commercio;— 
Del Capitano del p.orto; — Del Direttore sanitario;— 
Del VicePresidente elei Consiglio ,dì sanità terre
stre ; — Del Direttore delle Dogane ; — Di due 
membri 'del tìbùsiglio comunale nominali dal me
desimo; — Di d'ue Capitani marittimi'nominati dalla 
Camera di commercio ;~DeP medico applicato alla 
Direzione di sanità marittima ; yDi un medico del
l' Ospedale ìjjaggiofie ci)ile, nominato dal Consiglio 
comunale" * ' 

I membri del Consiglio comunale ed i Capitani 
marittimi saranno rinnovati ogni triennio. 

Potranno essere confermati. 
Art. 5. Sono Agenti di sanità marittima in qua

lunque altro punto d' ancoraggio del litorale gli 
Amministratori di marina ed i Capitani di porto 
delegati dal Ministero. 

Negli scali o spiagge ove non esistessero Am
ministratori di marina od Ufficiali di porto, può es
sere delegato come Agente di sanità un Impiegato 
delle Regie Dogane 

Art. (j. I bastimenti, tanto nazionali che esteri, 
pagheranno ad ogni approdare nei porti , rade o 

■spiagge dello Stato le seguenti tasse sanitario 
1. Le navi a vela ed a vapore che abbiano toc

cata la Turchia asiatica ed europea, 1' Egitto , la 
Siria e le isole dell' Impero Ottomano , e quelle 
provenienti dallo Americhe e dalle coste occiden
tali dell' Africa, eccettuati i possedimenti del Ma
rocco , e così pure quelle provenienti dai paesi al 
di là del Capo di Buona Speranza, pagheranno per 
ogni tonnellata 40 contesimi ; 

2. Ogni altra nave a vela proveniente dall'estero 
pagherà per ogni tonnellata 20 centesimi; 

3. I piroscali provenienti da porli e litorali este
ri , eccettuati i luoghi accennati al N. 1' di questo 
articolo, pagheranno 5 contesimi per ogni tonnel
lata t per ogni approdo dall' estero ; 

4. 1 piroscafi potranno andare esenti dalla tassa, 
di cui al N. 3, mediante il pagamento di 30 cen
tesimi all'anno per tonnellata, qualunque sia per 
esseie il numero degli approdi che effettuassero nel 
corso dell' anno. 

Le tasSe pagate a tenore del N."3 non saranno 
computate in iscouto della tassa annuale d' abbo
namento. 

Questa tassa non va soggetta ad alcuna riduzio
ne qualunque sia il mese dell' anno in cui >ieno 
pagala. 

Art. 7. Nel determinare la tassa dovuta dai pi
roscafi si farà dalle loro tonnellate la deduzione 
del 40 per cento per lo spazio occupato dalle mac
chine e relativi accessori!. 

Art. S. Sono escùti dal pagamento dei dritti sa
nitari! ; 
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a) I bastiménti d l̂la m'orina militato'di qua
lunque nazione ; ' >#*}. n't ■' V e» 

6) L | J » i di rilasctOìWtiÉhftatnweèrf ìWrì 
pratica, , ##do non facciano OficréSfi* M # 1 
mercio ; ^ V , < 

e) I battelli ida pesca anche procedenti dall'e
stero ,f$tt§ ttMkMic esercitano la navigazione tra 
un>p\tMflfl aìVò dello Stato. Questi legni «péro, 
dispensati dall'obbligo della patente, saranno mu
niti dì un permesso sanitario di cabotaggio delio
durata di un anno, pel quale pagheranno una lira, 
se non maggiori di 10 tonnellate ; centesimi 20 al
l'anno per tonnellata, se maggiori di quella por
tata, t {continua) 

mm mmmu 
Ieri, verso le 5 pom., i Napolitani sj accal

cavano a tutti i canti per leggere il procla
ma del nuovo Luogotenente, che noi abbia
mo, qui sopra riferito. Ci faceva meraviglia 
difolti che Cialdini assumesse P alto incarico 
senza farci sentire la parola officiale. È vero 
che disillusi noi delle tante vane promesse 
dei proclami, precedenti dei quali nuli'altro 
rimase che il bello stile che fece onore ai 
loro autori, argomentavamo che il prode Ge
nerale preferisse 1' eloquenza incontrastabile 
dei fatti a quella troppo spesso mendace del
le parole. Ora però che anche il Generale ha 
pubblicato il suo proclamo, non possimo a me
no di lodarne la franchezza colla quale di
chiara che nulla egli potrebbe senza il popolo 
e che col popolo potrà tutto.Si, Generale, po
polo, guardia nazionale, ogni frazione del gran 
partito liberale,risponderanno concordi al vo
stro fidente appello. Quando si tratta di li
berarci da chi ci ruba e ci assassina, noi sia
mo tutti con voi. Recenti fatti debbono aver
vi mostrato però che sì ruba e si assassina 
non soltanto nelle campagne deserte , nelle 
gole delle montagne, fra l'ombre dei boschi 
in piccolo comuni o a nome della Reazione. 

No , lo sapete, ci si ruba ci si assassina, 
in pien meriggio , nelle vie più popolose di' 
questa grande città, nelle nostre case, nelle 
nostre officine. E quando voi conoscete que
sto tremendo flagello, vuol dire che il suo 
termino è giunto. 

Generale I Udite il grido sdegnoso che la 
stampa alza coraggiosamente contro il troppo 
antico vitupero. Leggete il nobile articolo che 
il Popolo a" Italia dettava d' accanto la bara 
dello sfortunato Mele! Noi Io riportiamo più 
innanzi. 

La vostra venuta sia fatale ai briganti d'o
gni ra?za, d' ogni luogo , d' ogni nome. La 
patria vi dovrà la sua salvezza, la civiltà uno 
dei suoi più importanti progressi. Contate dun
que su chi spera in Voi , e agite anche co
me Luogotenente con tutta I' energia che 
sempre vi ha distinto come Generale. La corona 
civica nono meno bella delle corone murali. 
L' Italia vi ha già meritamente decretate le 
prime , Napoli non infima delle citlà italia
ne , piena di riconoscenza vi offre la secon
da. Generale! voi non avete che a stendere 
la mano per raccorla e cingerveno la fron
te ; né voi stenderete la mano senza prima 
averla pienamente meritata. 

— Ieri sera i Deputati Napoletani reduci 
dal Parlamento furono salutati da una dimo
strazione popolare poco lusinghiera. Eppure 
questo è lo stesso popolo che tanto fidu
ciosamente gli eleggeva a suoi rappresentanti! 
Che cosa vuol dunque dire tanta differenza 
nell'addio dell'andata e in quello del ritorno? 

Vuol dipi che il mandante Ita conosciuto' chs 
qtfiftj tìfnofi non *Mfei# dègniBietìte e»f#r 
d&lrWnte compiute iìnm mandalo» e l ' i » 
niùnìe pubblica, ijftparii&fe dispénslefa dilli 
lode1 e del biasimi, ali Ma pagati di quelli 
moneta che hanno meritata. 

Potevano avere applausi, evviva, ovazioni, 
hanno avuto fischiate, tirli scampanate. Han
no raccolto quello che hanno seminato. Le
zione a loro per emendarsi; lezione ad altri 
per battere la diritta via. Manco male che 
tutto fini in un poco di,chiamo, e non ci fu 
nessun disgustoso incidente a deplorare, ben
ché un momento siasi corso il rischio di qual
che tristo caso. Al largo Mercatello, contro 
la immensa folla dei fischianti ed urlanti, uo
mini per altro tutti conosciuti per liberali 
veri ed onesti, uscirono dal quartiere della 
Guardia Nazionale alcuni carabinieri colla ba
ionetta calata ; la quale improntitudine che 
poteva avere funestissime conseguenze, men
tre era approvata dal Maggiore della Guardia 
Nazionale Barone.era per buona ventura ener
gicamente impedita dal buon senso e dal 
sangue freddo di un ufficiale piemontese 
che, quantunque in abito borghese, autorevol
mente e risolutamente vi si oppose. 

Il signor Questore di Napoli ci comunica la 
seguente lettera , che ci facciamo un dovere di 
immediatamente pubblicare. 

Napoli 19 luglio I8G1 { ore II a. m. ) 
Illustrissimo Signoro, 

In vista degli immagiuari sospetti che da quasi 
tutta la stampa si son fatti gravitare ne' due 
giorni scorsi sul sig. Spaventa , io in questo 
momento mi sono a lui presentalo e gli ho fran
camente dichiarato , che a rendere possibile la 
mia parola in questo affare , bisognava urgen
temente la sua o la mia dimissione. 

Ho trovato inutile tale mia dichiarazione, poi
ché il sig. Spaventa ini ha formalmente accer
tatodi essere già dimissionario. 

Il signor Spaventa adunque non è più al po
tere; onde sono nel diritto e nel dovere di pub
blicare la storia del fatto , dì cui si mena ru
more , così la verità sarà nota e l'onoro di un 
cittadino sarà salvo. 

Nel dì 5 giugno il signor Spaventa mi dava 
confidenzialmente una lettera dalla quale aveva 
strappato la firma con incarico di assumere in
formazioni sul suo contenuto , ed il contenuto 
rifletteva appunto le violenze e le estorsioni di 
de Mata e compagni. Alla line di giugno il si
gnor Spaventa riceveva dal Luogotenente Gene
rale un foglio di lumi sugli stessi fatti, e que
sto mi veniva immediatamente trasmesso coll'in
carico di sollecitare le già disposte indagini, e 
far segno ai colpevoli a' più energici provvedi
menti che erano richiesti dalla giustizia, e dalle 
esigenze della pubblica sicurezza. 

Io aveva specialmente incaricato un delegato 
di quest' ufficio , perchè riservatamente procu
rasse al mio gabinetto tulli i schiarimenti pos
sibili, e tal lavoro era già al suo termine, quan
do presentavasi a me il bravo ed infelice Mele, 
e mi manifestava una nuova e scandalosa estor
sione, tentala o consumata dal Giuseppe de Ma
ta , ditinita al Finizio. 

Richiesi Mele a farmene un rapporto, ed egli 
mei fece senza esitazioni. In questo punto io mi 
decisi ad ordinare l'arresto di sudctti individui. 
Detti quest' ordine a voce , ma il signor Mele 

] ordine in iscritto, 
Ine eseguito. 
|ecuzion& io mani
|io dovefe,, al Di
§r Spaventa appro

giustamente mi richiese di 
lai « a » , . e 1' elisio i 
' mIli s#sso gio#'élla 
fritti tbt(fr ciò , co*#|ra 
ctótéo di''Bftlizia, «il ifi*L 
vò formalmente quanto io "aveva "operato. 

Dopi una settimana si consumaila l'assassinio 
del signor Mele , e tutte le indagini prese im
mediatamente dalla Questura, menavanoa farne 
ritenere per autore il fratello del de Mata. 

Si presero subito tutte le misure, disgrazia
tamente ancora senza risultato .,„ non guardando 
a spesa alcuna per [' arresto* dell' assassino, e 
ricordo bene, nella notte seguente alla uccisione, 
nel recarmi in Questura vii trovai il sig. Spa
venta , il qbale precedendomi , avea già dato 
molte disposizioni , perchè più efficaci riuscis
sero le ricerche. 

Questa è la verità che tutta ho 1' onore di 
manifestare sotto la garenti» del mio onore come 
privato cittadino. Che se si volesse dì più , io 
dichiaro come Questore che saranno fatti osser
vare a chiunque lb vorrà, tutti gl'incartamenti 
intorno all'oggetto , che sono comWvafi nel
l' archivio di questo ufficio. 

Vivo certo sig. Direttore , eh' ella avrà l'a 
gentilezza di pubblicare questa mia1 dichiarazió
ne nel prossimo numero; del suo Giornale. 

Accetti i sentimenti della mia siima e ini creda. 
Suo devotissimo 
Atìv. D. Tajdhi 

gig. Direttore del Giornale 
// Popolo a" Italia. 

Funerali del Commissario Mele 
Ieri sera assistemmo ai funerali dello sven

turato Commissario Mele. Il corteo funebre 
mosse dallo spedale dei Pellegrini e dalla Pi
gnasecca, scese in Toledo , percorse questa 
via fino a S. Giacomo e quindi per Fontana 
Medina, Montoliveto e S. Giuseppe, rientrò 
nuovamente donde era mosso. Lo seguiva il 
Questore con quasi tutti gl'impiegati e tutte 
le guardie di pubblica sicurezza , moltissime 
guardie nazionali, una compagnia delle quali 
in armi e le altre senza , ed immenso nu
mero di cittadini. Le vie e i balconi erano 
gremiti di gente. Sul volto di tutti si vedeva 
scolpito di dolore ; si piangeva V ottimo pa
triota che dal 1848 in qua avea passata quasi 
tutta la vita in prigione; si piangeva il Com
missario di polizia onesto e non ligio ai ca
pricci ed all' arbitrio di chi pensa governare 
all' Ajossa. 

Noi ieri dicemmo che niuno crede questo 
assassinio ispirato da passioni politiche — 
Oggi registriamo la voce pubblica; essa una
nime designa l'assassino nel fratello del De
mata , in colui che , durante le ultime vi
cende politiche evaso di galera, ove stava per 
delitti comuni , otteneva dallo Spaventa un 
impiego nelle Regie Poste. II Commissario 
Mele avea coraggiosamente eseguiti gli or
dini del Luogotenente San Martino, arre
stando coloro che facendosi forti dell' amici
zia e della protezione dello Spaventa , mi
nacciavano, bastonavano , imponevano taglie 
a diversi ricchi botbonici. Povero Mele I tu 
hai disprezzato il pugnale del comitato virgu~ 
latorìo (1); tu hai creduto che il braccio del 
Camorrista non osasse colpire un magistrato, 
tu colla coscienza dell' uomo onesto cammi

(l) Nome che gì' istcssi camorristi diedero al 
loro comitato. 
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nati sicuro ; e ta cadesti forsp i»v«|nd,i0atp ,, 
poiché i tuoi assassini non hanno del tutto, 
perduta la protezione ohe godevamo* 

Anche noi siamo minacciati di esser col
piti a tergo, se osiapio alzare 1$ ,WPe.« co»f * 
der giustizia per te o sicurezza per la vita, 
di tutti i cittadini. Noi potremmo denunciare 
ai magistrati , perchè a' abbiamo lo pTuOTe, 
i nomi di cotestoro; ma preferiamo sprezzare 
la minaccia, e vedremo1 sé anche a* noi sanno 
aggiustare bene, U cqlpa,senza lasciarci tem
po a restituirlo

Noi per or* risp̂ oftdtffitfo alla mirtaecia . 
gridando forte aj goyernfl* ~ In mezzo alla 
nostra cittadinanza, five ,t}na, (compagnia di 
briganti ;, distruggerli it(3f|njentató 1' urlarne 
setta. E debito v.oslra.Vfiwa^caiiei^sangue del 
Mele , assicurando la vita d| fùtti. Noi non 
temiamo di dire al governo: — Il paese sa 
che il Segretario generale Spaventa era tj ed 
è forse tuttavia l'amipo di cotestoro. Tre gior
ni sono, un capo dipartimento del ministero 
dell'Interno raccomandava al presidente della 
G. Corte Criminale il detenuto Demata, e ne 
otteneva promessa di libertà provvisoria ; e 
jeri dolevasi che l'uccisore del Mele non fos
se stato arrestato sul fatto perche cosi lo si 
avrebbe potuto aiutare, togliendo Vomicidio 
come avvenuto in rissa o per effetto di qual
che provocazione. Noi gridiamo al governor— 
Il paese non può soffrire" di siffatte ignomi
nie ; scandolo gravissima è divenuto lo Spa
venta f Ei non sa trovare un posto per qual
che liberale che ha portato la catena, e poi 
lo dà o lo fa dare ad evasi dalle galere , e 
si circonda di Camorristi, ai quali permette 

I il bastone animato e il revolver, che spesso 
niega ad onesti cittadini. Peggio che scandolo 
è tollerare in una città come questa si com
mettano impunemente delitti di sangue, s'or
ganizzi il furto e lo scrocco da un pugno di 
scellerati. Il paese è stanco di vedersi in que
sto modo avviliti. Se voi non ponete riparo, 

1 ha pieno diritto di trovarlo da sé. 
j (Pop. a" Italia) 

Il luogotenente Cialdini , prendendo a cuore 
lo stato miserrimo della famiglia dell'ucciso Me
le, ha mandato ad assicurare la infelice vedova 
che sarà conservato l'iutiero soldo che il mari
to percepiva come ispettore di polizia. Così Cial
dini inaugurerà 1' amministrazione con un atto 
di somma giustizia che ridonderà a sua gloria. 

L'altra sera, poco dopo i funerali di Mele , 
Spaventa sdraialo al suo solito in una carozza 
prendeva un gelato innanzi al caffè de Àngelis. 

Una risposta di Garibaldi. La società di mu
tuo soccorso degl'Intagliatori, Ebanisti ec ecc. 
di Napoli, diretta dal signor Rossi, operosissi
mo e benemerito cittadino, avendo eletto a pre
sidente onorario il generale Garibaldi, ha rice>
vula la seguente risposta di acccttazione. 

Caprera 10 luglio 1861. 
Signori, 

Accetto l'onorevole titolo dì presidente ono
rano conferitomi dalle varie classe operaie da 
loro signori presiedute. 

' Vogliano farsi interpreti presso le medesime 
della mia sentita gratitudine a questa loro di
mostrazione di affetto, e ad un tempo del mio 
rincrescimento che non abbiamo avuto' ancora 

i quell'impulso al lavoro che speravamo. 
Le cause che deplorano saranno paralizzate, 

come puro l'azione dei monopolisti, quando co

stituiti «juH«$5e#ip1on.Ì Attagli' individui apf ar« 
tesami a<LQgMM«ssetd£ÌBdtisjjria, arti; e cop/ 
nusrcio» via. viti' si raggruppwaoflo colle associa
zioni èpìlftì a)tro città* e provinole. » 

Da questa grande unita ne deriverà la mas

sima forza sociale che, ad ,1», tempo p t r i dare 
un impulso potente a| «Momento industriale. 

.Gradiscano i sensi della distinta stai*. 
* Di loro Dì*.* 

GIUSEPPE GARIBALDI., 
At sig. Presidente e CotontisSìont! 

di varie classi operaie in Nàpoli.' 

— Ieri l'altro 1' egregio, nostro amico Cri
stoforo Muratori partiva sul Principe Umberto 
alla volta di Genova, di dove riteniamo molto 
probabile che egli si rechi a visitare il San* 
tuario di Caprera. 

Bojano 9 luglio. 
Bojano , capitale dell' antico Sannio , bersa

glio della malvagità di Siila e dei Borboni, rom
peva le sue catene il 5 passato settembre , e 
fu la prima di qua del Faro, dopo le Calabrie, 
a proclamare il governo italiano sotto lo scet
tro del re Galantuomo. Patria elettiva di Ga
ribaldi , che ne accettava la cittadinanza offer
tagli dal municipio , seppe , nei primi di otto
bre , tener fermi in Isernia duemila e più Sol
dati borbonici. Sola , nel circondario , sicuro 
asilo alle forze garibaldine, osteggiò e represse 
le rigogliose reazioni dei limitrofi paesi tra essa 
ed Isernia, vietando che gli altri, sino a Cam
pobasso , bevessero nella tazza venefica dell' a
n archi a. 

lì' 24 dello scorso giugno, all'una della notte, 
questa eroica Bojano ( che i cattivi preti ed i 
retrivi van chiamando scomunicata, demagogica " 
e che so altro ) fu assalita da numerosa òrda 
di briganti , che audaci cominciarono una fitta 
fucilata contro it quartiere della Guardia' nazio
nale , la quale , valorosa, ne affrontò la bal
danza ; si batto il tamburro a raccolta , si fé' 
suonare la campana maggioro a stormo, e così 
il popolo nostro , che ama le sue mura , con 
la brava Guardia ed ì reali carabinieri, in nu
mero di soli cinque , guidati dal loro valoroso 
brigadiere, Brunelli 3° valsuro a respingere quei 
tristi , i quali lasciarono due dei loro più ef
ferati in potere della forza. Essi furono trovati 
carichi di bottino , frutto dei saccheggi e spo
gli di Pizzuto , Miranda , Carovilli, ecc., e so
nosi'riconosciuti per isbandati borbonici. Ora la 
città à calma , varie compagnie del 36° e 39° 
vi dimorano come nel punto centrale dei Male
se, servendo quasi di deposilo militare, mentre 
altre quantità di forze si van distribuendo nei 
limitrofi paesucci e vicine campagne , sia per 
stringere quelle masnade, sia per impedire che 
accoppassero le sgraziate popolazioni che per le 
pressure sono obbligate inviar viveii ai malfa l
fatlori, sia in line per riguardo alle messi già 
mature, e non averlo incendiate come si teme. 

Il colonnello Mazó del 30°, per quanto si può 
intravedere nei movimenti militari in queste ope
razioni incominciate, unisce molta sagacia ed ener
gia. Speriamo che concentrandosi in questo pun
to, già riconosciuto strategico rapporto allo at
tuali contingenze , un nerbo maggiore di forze 
come sarebbe debito , se la si vuol far finita , 
Terra di Lavoro, Molise e la stessa Puglia mon
tuosa ricupererebbero la loro traquillità, 

(Con. Mere.) 

., DOCliSIIJppiWLQMATP 
< Ecco la: oontepcispasta che il sig> <dad,deiou 
CqUantes fee» all.a, notò del sig.jTKouyjenelc, 
la togliamo dal giornale "Las Nwedade$, 

, $<scellemaf 
, ,,JSo, dato conto a $ . M. dei, dispacci <di V.J&i 
numeri 210, 225 e ^6del JQ e l à corren
te,, dell' importante Nota di cotesto sig„ mi
afstro deglj affari esteri unita al primo dei 
dispacci medesimi. ( , ' , " , < 

La regina ha veduto con h>molta soddisfa, 
zione, fihe il governo imperiale partecipa dei 
sentimenti» onde If M S. è anjmata v^rso il, 
Santo Padre , e che sente il vivo desiderio 
di migliorarne la situazione, ponendo at es
perto di nuovi avvenimenti; i quali potasse
ro compromettere l'esistenza del suo trono

Non è possibile sconoscere che gli sforzi 
dell'Imperatore hanno contenuto gl'impeti del
la rivoluzione italiana, e che la presenza del
le truppe francesi è una sicura guarentigia di 
paco e di sicurezza per la SSede. 

Il governo di S. M. la Regina ha avuto 
sempre intiera fiducia nella risoluzione del
l'imperatore di non ritirare l'efficace suo ap
poggio al Santo Padre ; ma con tutto ciò ac
cetta con viva compiacenza le asssicurazioni 
date nella Nota, che, cioè , non consentirà 
ad atto alcuno che sia in contraddizione con 
uanto domanda la permanenza 'delle truppe 
francesi in Roma. 

I francesi sono un popolo cattolico. I suoi 
Sovrani hanno sempre portato jl titolo di Cri
stianissimi come titolo di gloria,e non è pos
sibile, senz'allontanarsi dal loro passato e sen
za compromettere l'avvenire . che lascino il 
S. Padre in balia di disgraziati eventi, di nuo
ve invasioni e di scosse pericoloso. 

La conservazioue del suo potere è di un 
interesse universale. La sua caduta produr
rebbe conseguenze disastrose ed incalculabili 
Con asso soffrirebbe profondamente l'organiz
zazione, che per lo spazio di tanti secoli ha 
avuto la Chiesa cattolica, ed i principii tute
lari della società riceverebbero un colpo da 
cui non si riavrebbero così facilmente. 

Per questo non può la Spagna considerare 
la questione di Roma come lo altre che agi
tansi nell'Italia. Barinovi dottrine di una va
gita incontestabile, le quali possono applicarsi 
alle une e alle altre indistintamente ; ma il 
carattere religioso dilla prima dominerebbe 
sempre il carattere politico delle seconde. 

I principii di diritto, lo ragioni di giustizia 
che possono allegarsi per provare che la de
cisione definitiva delle questioni puramente 
politiche spetta alle potenze , che nel 1815 
fissarono la situazione dell'Europa, dimostra
no che la questione romana non si deve ab
bandonare in balìa della forza e delta sedizione. 

Ma intervengono rispetto ad essa conside
razioni speciali, registrate nellla stona, le qua
li nascono dalla natura medesima del potere 
misto di temporale e spirituale, che il cato
licismo ha interesse di conservare. 

L'ultimo ò garentito dai trattati; questi pe
rò non gli dettero una estensione nuova e 
sconosciuta. Restituirono ad esso ciò che avea 
prima delle grandi guerre e delle alterazioni 
profonde, che solili l'Europa dal finir del se
colo passato fino al principio del presente. 

II potere temporale del Santo Padre esi
steva prima che si firmasse l'atto finale del 
Congresso di Vienna , e che accadessero gli 
avvenimenti deplorabili che lo commossero e 
indebolirono. Le Potenze sognatane del trat

I 
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tato di Vy^'tóil ' ì i iflmWalltóWttrtltalre 
a r ' t óo^ iq i tó UernprfÉle'le' coitóizibni» con 
<&é^HtJp§fehe antèiììfris f é m o j è ' a ^ esi
stito. L^Wrmazione era stata opera' del càt
toljci&mdi La sua conservazione ed* incremento 
devest I t a l iò t a e alla muniBòenza dei so
vrani''^ dìì pbpoli cattolici. ' ,' x « 

Roma, spogliata del suo splendore impe
riale èi acquistò la'pompa e la*1 nuova gran
dezza, t allorché fu rivestito dèlia qualità di 
capitale'UeH*'Orbe càttolltso.'I popoli che da 
esia dipendono ; partecipano di tutt' i van
taggi» che'ie" Hat* dato* sempre questa condi
zione!. ■ * 

Non è perciò a maravigliare che le nazioni 
cattoliche la Riguardino come una proprietà 
connine, alla' cui conservazione debbano con
sacrarolè loro più affettuose cure. 

Éinoltr'ó naturale che quanto ad essa si 
rffeèlsé^,' sia dirètto da speciali considerazio^ 
ni, 'senza lasciar per questo di applicarlo i 
principii jncaritrovertibìli del diritto. 

J l goverrio di* S. M. neìl'iniziare 1' ultime 
trattatiVé "pralica'te presso Sua Maestà impe
riate.'soddisfece'ai propri! sentimenti, adempì 
al' dovére*'che gì' imponeva la sua missione 
di Vegliare agi' interessi di un popolo emi
iibitUune'nte cattolico, e di cercare, se non 
di riparare mali incalcolabili , di impedirne 
1' alimento e là'propagazione. 

Desiderava che si esaminasse dalle Potenze 
cattoliche la situazione in cui trovasi posta 
la Sa'nta Sl'd'e , e i mezzi più adequati per 
migliorarla. Non li propose , né pensò che 
P adozione finale di essi dovesse essere opera 
di un .accordo esclusivo di quelle. La discus
sione cui darebbe luogo la manifestazione 
dello ideo di ciascun governo , mettendo al 
chiaro quelli che prendessero parte nelle de
liberazioni , faciliterebbe indubitatamente il 
successo, 

Non era ignota) n e Pol;etl ignorarsi dal go
verno di S. M. la gravezza della questione, 
e le difficoltà contro cui avea da combattersi 
alfin di giungere ad un comune accordo ca
pace di lisolverla : I' unità però dei senti
menti di adesione e di rispetto verso il Santo 
Padre e la clispqsizione ai sacrifizii per sal
varlo dai pericoli che lo minacciano, avrebbe 
forse condotto a risultati soddisfacenti. 

Non sarebbe stato opportuno determinare 
l'estensione dei medesimi, non essendo pos
sibile calcolare se sarebbero accettati ed an
che meno se sarebbero sufficienti a raggiun
gere il bramato fine. Il governo della regina 
però era disposto ad entrare in questa inve
stigazione,! "V • 

iVla giactfneVper ora,'essa non può veri
ficarsi ;,'giacché' il pericolo che , poco tem
po fa, parca imminente , è stato sospeso; il 
governo 'di S. M. non credo necessario en
trar per ora in più estese spiegazioni. 

È già conosciuto il suo modo di giudicare 
le quistioni pendenti. Congiunte tra loro per 
istretto relazioni; sebbene una di esse abbia 
un carattere speciale, l'abbandono dei prin
cipii, rispetto a qualsivoglia delle medesime, 
toglierebbe il diritto d' invocarle per la riso
luzione delle ,altre. 

Non è dunque solamente un interesse ma
teriale, non è un fine di utilità quello che 
potrebbe far rimanere la Spagna nel punto 
di vista in cui si ò collocala per considerare 
la quistione italiana. È il gran principio che, 
cioè, il rispetto ai diritti dei popoli non in
volve il disconoscimento e molto meno il dis

prezzo dèi diritti dei sovrtnT:'èitWassimi'di^ 
diritte civile e dì''diritto* M^riffiioriàle che'*! 

i trattati'possano'solamente alterate! o»de*^ 
rogarsi per mutuo'1 accordo "delle**'partiéhé li 
firmarono. 

A 'questo ha tenuto sempre il govefnodella 
Regitìa. Sa ehe l'influenza dei tempi hft cams. ? 
biato le idee , ha prodotto nuove necessità, 
ha stabilito nuovet relazioni tra i popoli e i 
sovrani ; ma è convinto che per soddisfarle 
non devesi sostituirò all!impero della ragione 
e del diritto, l'impero della forza,* né la se
duzione dell' inganno. La Spagna non pro
caccerebbe al Santo Padre alcun Vantaggio, 
sacrificando i suoi principii e i suoi interessi 
nella, quistione italiana. 

Non per questo la rivoluzione rispetterebbe 
i diritti della Santa Sede. L' ambizione non 
rinanzierebbe ai suoi progetti. La pace e l'or
dine non si consoliderebbero in Italia. L'Eu
ropa continuerebbe sempre nelle gravi e pro
fonde preoccupazioni, che ha prodotto il solo 
annunzio di ulteriori progetti, tendenti a con
vertir Roma in capitalo di un nuovo regno 
d'Italia. Invano dunque si pretenderebbe che 
la Spagna entrasse in una nuova via, quando 
non si dimostrasse che per essa potesse al
meno giungere alla soluzione della quistione, 
che più vivamente e direttamente tocca i 
suoi sentimenti e che maggiore influenza e
sercita sul suo benessere e sul suo riposo. 

Ella vede, signor ambasciatore, come l'e
same che il governo di S. M. la regina de
siderava si facesse dalle potenze cattoliche dei 
mezzi più proprii a migliorare la situazione 
del S. Padre, tosse di una necessità evidente. 

Potrà forse ritardarsi senza grave perico
lo ; ma sarà finalmente necessario , se non 
voglicinsi abbandonare alla forza materiale , 
diretta dalle passioni, la soluzione delle gra
vi questioni suscitato dalla risoluzione ita
liana. 

Frattanto il governo di S. M. conoscendo 
i sentimenti da cui è animato quello di'S, AL 
I, , nutre la maggior sicurezza che non ade
rirà ad alcuna combinazione incompatibile col 
rispetto che professa all' indipendenza e alla 
dignità della S. Sede , e che fosse iti oppo
sizione collo scopo della presenza delle sue 
truppe in Roma. Il governo imperiale si op
porrà dunque a qualunque aggressione , la 
quale abbu per oggetto di spogliare la Santa 
Sede del possesso di Roma e della parte dei 
suoi Stati da essa ancor conservati. 

Questa guarentigia soddisfa pienamente il 
governo della regina; se però nell' avvenire 
seminasse conveniente entrar nell'esame dei 
mezzi più proprii a dare uno scioglimento 
definitivo alla questione romana, il gabinetto 
imperiale troverebbe disposto il governo di 
S. Al. a prender parte uelle deliberazioni , 
animato sempre dall' amore e venerazione 
che profossa al Santo Padre, e dal̂  desiderio 
di ventilar tutte le questioni gravi nel terre
no del iazionario e della conciliazione, quan
do questa è possibile. 

V. E. leggerà questo dispaccio al signor 
de Thouvenel , e gliene lascterà copia se la 
desidera. 

Madrid , 25 giugno 1861. 
SATUUNINO CALDISRON COLLANTES 

Dispacci particolari della Perseveruiiza 
Torino , 16 luglio [ sera ), 

Il generale Flcuvy è stato ricevuto oggi da 

R l c a t e Sttà» Maestà 6 aspettata stassera da 
Vftldièrit" ! "'•» ' » w "v 
j Non è vero che'Parìni sia incaricalo d' una 
missione dibloniatlcS. 

Domani Vìmercati lascierà Parigi diretto a 
Tarino. % * 

Dispacci elettrici privati 
(Agen&ia Stefani) • 

Napoli 49 (sera tardi)—! Torino 49 (9,10 ant.) ' 
Monileur 19-— Nèy fu inviato a Baden 

latore di una lettera al Re. 
Il Moniteur pubblica decreti relativi alla 

leva di mare.,È accordato un premio agli 
antichi marinai che riprendono servizio. 
Napoli 49 (sera tardi)—Torino 49 (8, 45 ant.) 

Pesth 48 — Credesi che la dimissione dei 
Ministri Ungheresi fosse motivata dal rifiuto 
assoluto delle proposte Ungheresi. 

Londra 48 — Una petizione in favore 
della Polonia con 10,000 firme è pervenuta 
alla Camera dei Pari. Arrouldy con ampia 
mozione domanda la commiicaziono dei do
cumenti diplomatici con la Francia, la Rus
sia , la Prussia , l' Austria, e la Turchia dal 
1831 fino al 1856. Ellemborough, Stralfod, 
Brongham , Malmesburg e Clanricarde l'ap
poggiano. "VVodehouse risponde. 

Napoli SO — Torino 49 (5, 30 pom.) 
Pesth 49 —Way è atteso qui domani. Pre

parativi pel ricevimento — serenata, fiaccole. 
Dicesi — il Conto Nadasdy Judex Curiae. 

Eccitazione profonda. 
Napoli 20 — Torino 49 (4. 15 pom.) 

Vienna 49 — Borsa debole — S' inviterà la 
I)ieta Ungherese ad inviare deputati al Con
siglio dell' Impero. In caso di rifiuto si or
dinerebbero le elezioni dirette al 15 agosto. 

Madrid 19 —■ Probabilità della scoperta 
della trama dell' ultima insurrezione, —■ La 
figlia di Montpensier è seriamente malata. 

Napoli SO — Torino 49 (10, 10 pom.) 
Berlino 46—La Gazzetta Crociala assicura 

che Schleiuitz darà la demissione fra qual
che giorno. Gli succederà il.Conto Bernstorff. 

(a) ha lasciato Caprera 
(a) manca il soggetto — Garibaldi ? ? 

Fondi piemontesi ' 70,65 
Vienna giovedì — Metalli 69,00 

Napoli 20 — Torino 49 (5, 50 pom.) 
(Notizie di Borsa) 

Parigi 49—Borsa inanimata e debole. Ren
dita Piemontese molto sostenuta. 
Fondi piemontesi 73(?)69 (il testo ha 78) 
« francesi 3 0;Q 67 79 
» » 4 lf2 97 NO 
Consolidati inglesi 89 7p8 

(Valori diversi) 
Azioni del Credito mobiliare —■ 670 
Id. Str. ferr. Vittorio Emmanuelo 657 
Id. id. Lombardo Veneto 502 
Id. id. Romane 312 
Id. id. Austriache 453 

11 gerente RAFFAELE RICCIARDI 

De'fratelli de Angelis Vico Pellegrini n.° 4 p.p. 


